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Sentenza Simmenthal, causa 106/77

• L'applicabilità diretta del diritto comunitario significa che le sue norme
devono esplicare pienamente i loro effetti, in maniera uniforme in tutti
gli Stati membri, a partire dalla loro entrata in vigore e per tutta la
durata della loro validità.

• Le disposizioni direttamente applicabili sono una fonte immediata di
diritti e di obblighi per tutti coloro ch'esse riguardano, siano questi gli
Stati membri ovvero i singoli, soggetti di rapporti giuridici disciplinati
dal diritto comunitario.

• Questo effetto riguarda anche tutti i giudici che, aditi nell'ambito della
loro competenza, hanno il compito, in quanto organi di uno Stato
membro, di tutelare i diritti attribuiti ai singoli dal diritto comunitario.



… segue

• In forza del principio della preminenza del diritto comunitario, le
disposizioni del trattato e gli atti delle istituzioni, qualora siano
direttamente applicabili, hanno l'effetto, nei loro rapporti col diritto
interno degli Stati membri, non solo di rendere “ipso jure”
inapplicabile, per il fatto stesso della loro entrata in vigore, qualsiasiinapplicabile, per il fatto stesso della loro entrata in vigore, qualsiasi
disposizione contrastante della legislazione nazionale preesistente, ma
anche - in quanto dette disposizioni e detti atti fanno parte integrante,
con rango superiore rispetto alle norme interne, dell'ordinamento
giuridico vigente nel territorio dei singoli Stati membri - di impedire la
valida formazione di nuovi atti legislativi nazionali, nella misura in cui
questi fossero incompatibili con le norme comunitarie.



… segue

• Il riconoscere una qualsiasi efficacia giuridica ad atti legislativi
nazionali che invadano la sfera nella quale si esplica il potere
legislativo della Comunità, o altrimenti incompatibili col diritto
comunitario, equivarrebbe infatti a negare, sotto questo aspetto, il
carattere reale degli impegni incondizionatamente ed irrevocabilmente
assunti, in forza del trattato, dagli Stati membri, mettendo cosi inassunti, in forza del trattato, dagli Stati membri, mettendo cosi in
pericolo le basi stesse della Comunità.

• Il giudice nazionale , incaricato di applicare, nell'ambito della propria
competenza, le disposizioni di diritto comunitario, ha l'obbligo di
garantire la piena efficacia di tali norme, disapplicando all'occorrenza,
di propria iniziativa, qualsiasi disposizione contrastante della
legislazione nazionale, anche posteriore, senza doverne chiedere o
attendere la previa rimozione in via legislativa o mediante qualsiasi
altro procedimento costituzionale.



Sentenze Murphy, causa 157/86

• Spetta al giudice nazionale dare alla disposizione di diritto interno, nel

rispetto dei limiti stabiliti alla sua discrezionalità dal suo ordinamento

nazionale, un'interpretazione ed un'applicazione conformi alle

prescrizioni del diritto comunitario

• Se una siffatta applicazione conforme non è possibile, il giudice

nazionale ha l'obbligo di applicare integralmente il diritto comunitario e

tutelare i diritti che quest'ultimo attribuisce ai soggetti dell'ordinamento,

disapplicando, se necessario, qualsiasi contraria disposizione del diritto

interno



Sentenza Germania c. Commissione, C-8/88

• Spetta a tutte le autorità degli Stati membri, siano esse autorità del

potere centrale dello Stato, autorità di uno Stato federale o altre autorità

territoriali, garantire il rispetto delle norme di diritto comunitario

nell'ambito delle loro competenze. Per contro, non spetta alla

Commissione pronunciarsi sulla ripartizione delle competenze medianteCommissione pronunciarsi sulla ripartizione delle competenze mediante

norme istituzionali di ciascuno Stato membro e sugli obblighi che, in

uno Stato a struttura federale, possono incombere rispettivamente alle

autorità federali e alle autorità degli Stati federali . Essa può solo

controllare se il complesso delle misure di sorveglianza e di controllo

istituite secondo le modalità dell'ordinamento giuridico nazionale sia

sufficientemente efficace per consentire un'applicazione corretta delle

norme comunitarie.



Sentenza Ciola, C-224/97

• Soggetti all'obbligo di disapplicare disposizioni contrastanti della legge

interna sono non solamente i giudici nazionali, ma anche tutti gli organi

dell'amministrazione, compresi quelli degli enti territoriali; d'altro lato,

tra tali disposizioni di diritto interno figurano disposizioni vuoi

legislative, vuoi amministrative, laddove queste ultime non includonolegislative, vuoi amministrative, laddove queste ultime non includono

unicamente norme generali ed astratte, ma anche provvedimenti

amministrativi individuali e concreti.



Sentenza Küne & Heitz NV, C-453/00

Occorre ricordare che la certezza del diritto è inclusa tra i principi

generali riconosciuti nel diritto comunitario. Il carattere definitivo di

una decisione amministrativa, acquisito alla scadenza di termini

ragionevoli di ricorso o in seguito all'esaurimento dei mezzi di tutela

giurisdizionale, contribuisce a tale certezza e da ciò deriva che il dirittogiurisdizionale, contribuisce a tale certezza e da ciò deriva che il diritto

comunitario non esige che un organo amministrativo sia, in linea di

principio, obbligato a riesaminare una decisione amministrativa che ha

acquisito tale carattere definitivo.



… segue

• Il principio di cooperazione derivante dall'art. 10 CE impone ad un
organo amministrativo, investito di una richiesta in tal senso, di
riesaminare una decisione amministrativa definitiva per tener conto
dell'interpretazione della disposizione pertinente nel frattempo
accolta dalla Corte qualora:

─ disponga, secondo il diritto nazionale, del potere di ritornare su tale
decisione;

─ la decisione in questione sia divenuta definitiva in seguito ad una
sentenza di un giudice nazionale che statuisce in ultima istanza;

─ tale sentenza, alla luce di una giurisprudenza della Corte successiva alla
medesima, risulti fondata su un'interpretazione errata del diritto
comunitario adottata senza che la Corte fosse adita a titolo pregiudiziale
alle condizioni previste all'art. 234, n. 3, CE, e

─ l'interessato si sia rivolto all'organo amministrativo immediatamente
dopo essere stato informato della detta giurisprudenza.



Sentenza Filipiak, C-314/08

• il primato del diritto comunitario impone al giudice nazionale di

applicare il diritto comunitario e disapplicare le disposizioni nazionali

contrarie, indipendentemente dalla sentenza del giudice costituzionale

nazionale che ha deciso di rinviare la perdita dell’efficacia vincolante

delle stesse disposizioni, dichiarate incostituzionalidelle stesse disposizioni, dichiarate incostituzionali


